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Votata dai Consigli regionali 
•u 

Indagine sulle attività 
fasciste avviata dalle 

Regioni Toscana e Umbria 
Il Consiglio regionale toscano ha deciso la 

costituzione di una commissione speciale, 
composta dal rappresentanti dei partiti del
l'arco costituzionale, per svolgere ' un'inda
gine sulle attività di eversione fascista e pa
rafascista. La commissione dovrà studiare le 
condizioni economiche e sociali che possono 
aver favorito tali attività nelln Regione e 
indagare sui fatti di violenza politica e di 
attività a carattere eversivo e fascista che 
si sono verificati in Toscana dal 1. gen
naio 1969. 

La commissione dovrà condurre l'indagine 
— che vuole contribuire, e, non contrappor
si. all'azione degli organi dello Stato — in 
un periodo di quattro mesi, per poi riferire 
ni Consiglio regionale i risultati ai quali sarà 
pervenuta. Saranno consultati, per una colla
borazione approfondita e responsabile, le am
ministrazioni provinciali e i comuni, le asso-

dazioni antifasciste e le organizzazioni de
mocratiche. 

Andie in Umbria il Consiglio regionale con 
un ordine del giorno ha dato l'incarico al
l'ufficio di presidenza di svolgere un'inchie
sta sulle attività di tutte le organizzazioni 
fasciste e parafasciste, sui loro mandanti e 
finanziatovi operanti nella regione. Manno vo 
tato a favore il PCI. il PSI. il PSDI e il 
PRI mentre la DC si è nettamente divisa 

' (tre consiglieri sono usciti dall'aula, tre han
no votato contro). • 

L'iniziativa di promuovere V indagine ri
sponde all'indicazione scaturita dalla riunio
ne degli uffici di presidenza delle Regioni 
avvenuta nei mesi scorsi a Milano. L'ufficio 
di presidenza del Consiglio regionale umbro 
ha sei mesi per condurre l'indagine conosci
tiva e per riferirne i risultati al consiglio 
stesso. 

MILANO — Il corpo di Aldo Galeno, ucciso In uno scontro a fuoco, giace sui gradini dell'ingresso della metropolitana 

All'inseguimento del rapinatore che aveva colpito due funzionari di polizia 

La sparatoria fra la folla in piazza Duomo 
La tragica sequenza nel cuore di Milano — Il pericoloso ladro infemazionale individuato non ha esitato a tar fuoco per aprirsi un varco — Abbattuto da un terzo agente che era riuscito a 
non perderlo di vista — Il grosso colpo in una gioielleria di Zurigo e le trattative con la società di assicurazione nel capoluogo lombardo — Il lungo pedinamento e il tentativo di arresto 

Una iniziativa del PCI 

Il ruolo essenziale 
delle industrie 

minori nelle Marche 
La relazione di Bastianelli e le conclusioni di Barca — Numero
se e significative adesioni e presenze — I compiti delle Regioni 

Dalla nostra redazione 
ANCONA. 2 

Nelle Marche affrontare il 
tema della piccola e media 
industria significa esaminare 
la problematica dell'intero ap
parato industriale della regio
ne. Si consideri che qui ope
rano (oUre i 44 mila lavora
tori artigiani) più di 1600 im
prese con un numero di ope
rai inferiore alle 150 unità, 
che le imprese fino a 49 ope
rai occupano 11 63 per cento 
della mano d'opera industria
le (contro il 44,2 per cento 
della media nazionale) e il 
25 per cento quelle comprese 
fra i 100 ed i 500 dipendenti. 

Proprio la diffusa ed ala
cre presenza della piccola e 
media industria ha bloccato 
— dopo la crisi gravissima 
dell'agricoltura, non ancora 
risolta — il processo di «me-
ridionalizzazione» delle Mar
che. 

Al settore — posto in diffi
coltà dalla pesante stretta 
economica in atto — i comu
nisti hanno dedicato un conve
gno: si è svolto ad Anco
na, promosso dal Comitato 
regionale del PCI. 

Crediamo cosi di avere 
sintetizzato alcuni motivi a 

base dell'interesse e dell'at
tenzione con cui è stata ac
colta e seguita l'iniziativa co
munista. Hanno, infatti, par
tecipato al convegno uno stuo
lo di piccoli industriali, sin
dacalisti, molti e qualifica
ti dirigenti di altri partiti: 
I compagni socialisti Emidio 
Massi, vice presidente della 
Giunta Regionale, Slmonazzi 
e Tiraboschi. rispettivamente 
segretario regionale e segre
tario della Federazione di An
cona del PSI, i democristiani 
Trifogli, sindaco di Ancona, 
e Pazzaglia. consigliere re
gionale, rappresentanti del 
PSDI e della Confapi. 

Da tempo i comunisti mar
chigiani dimostrano la loro 
sensibilità verso le esigenze 
della piccola e media indu
stria: ora il confronto con le 
forze economiche interessate 
e !e loro organizzazioni si è 
fatto più serrato. Ad esempio, 
la politica del PCI è stata 
uno dei temi dominanti — 
con valutazioni oggettive, ma 
anche con tirate polemiche 
e deformazioni — di una re
cente conferenza promossa 
dalla ConfindustrlA marchl-
pana; molti contatti sono av
venuti nelle zone di produzio
ne del mobile e delie calza
ture; il compagno Luciano 
Barca, della Direzione del 
PCI. ha avuto la settimana 
scorsa a Senigallia un dibatti
to con i piccoli imprenditori 
(più di 80 erano presenti in 
sala) dal quali era stato ap
positamente invitato. -

Nel convegno di Ancona I 
comunisti hanno ribadito il lo
ro Impegno di azione verso 
II nuovo governo ed in tutto 
11 Paese perchè le loro pro
poste In Parlamento ed I lo
ro obiettivi — che hanno avu
to eco favorevole ed apprez
zamenti fra piccoli e medi Im 
prenditori — trovino uno sboc
co pc*̂ tlv»•»• 'A revisione d*lla 
politica del credito e degli in
centivi, garanzie nella fornltu 
ra. a prezzi contenuti, delle 
materie prime (ruolo delle 
Partecipazioni Statali) ricer
ca di nuovi mercati per la 
esportazione, ecc. 

TI relatore — 11 compagno 
on. Bastianelli - si è Intrat
tenuto a lungo sul compi
ti primari da affidare alle or
ganizzazioni regionali del pic
co* e medi Imprenditori ed, 
fe particolare, alle Regioni in 

quanto garanti, data la loro 
diretta conoscena della real
tà, di una più corretta ge
stione del credito e di scel
te coerenti nella selezione de
gli incentivi. 

Bastianelli, come segno di 
consapevolezza dell'entità del 
problema, ha citato le decisio
ni di Regioni quali l'Emilia-
Romagna, Lazio, Umbria, e 
Marche e Liguria, di dar vita 
a «finanziarie regionali» in 
appoggio alla piccola e me
dia industria. Un posto ade
guato il settore dovrà altresì 
trovare nei piani regionali di 
sviluppo (e l'ha già ottenuto 
ove i piani sono stati già ela
borati). Dalle Regioni Inoltre 
può venire un prezioso contri
buto di stimolo e di coordi
namento per la ricerca scien
tifica, l'assistenza tecnica, 
commerciale, finanziaria (il 
compagno Bruno Brevetti ha 
sostenuto la necessità di sta
zioni regionali di ricerca in 
accordo con le Università e 
gli organismi statali specializ
zati). 

«La linea della autonomia 
— ha affermato Bastianelli 
— non richiede una maggio
re spesa, ma un modo diverso 
di spendere». 

Al dibattito sono Intervenu
ti, il sindaco di Pesaro. Mar
cello Stefanini, il segretario 
regionale della CGIL, Alber
to Astolfi (aAbbiamo sempre 
diversificato la nostra posizio
ne quando la controparte era 
costituita da piccoli imprendi
tori. Tutti, però, debbono ri
spettare I contratti e le leggi 
sul lavoro: peraltro è impen
sabile uscire dalla crisi con 
violazioni del genere»), 11 con 
sigHere regionale democristia
no avv. Pazzaglia il quale si 
è augurato che dalla moltepli
cità dei punti di vista pos
sa scaturire una linea alla 

cui realizzazione tutti dovran
no concorrere. 

Hanno parlato anche alcuni 
piccoli imprenditori, rappre
sentanti di organismi stretta
mente ' legati - alla categoria, 
corneali -dottor Cupaiolo, pre
sidente dell'Ente Mostra del
le calzature di Civitano-
va Marche, e Sandro Seve
ri. segretario del Consorzio 
pesarese del Mobile. 

Nessuno si attendeva — e 
tantomeno lo si era chiesto 
— che piccola e media in
dustria sposasse in massa le 
tesi del PCI. Tuttavia, dal 
Convegno è venuta un'ulterio
re verifica degli ampi spazi 
di convergenza esistenti. 

a Potevamo — ha detto Lu
ciano Barca nel 6UO interven
to — prendere in mano la 
bandiera degli scontenti. Ma 
non è scelta da partito re
sponsabile come il nostro. Ci 
siamo battuti e ci battiamo 
per il blocco delle spese inuti
li. Rivendichiamo una più 
equa ridistribuzione del red
dito e delle risorse nazionali, 
necessaria e possibile anche 
se le disponibilità sono di
minuite. Respingiamo ogni 
forma di massimalismo e di 
estremismo per 1 quali, ad 
esempio. - alcune - minoranze 
dovrebbero rifiutarsi di paga
re l'energia elettrica e tutti 
gli altri dovrebbero preoccu
parsi di sbrigare problemi co
me quelli del plano energeti
co. del relativi prezzi e delle 
utenze. Respingiamo altre
sì ogni forma di qualunqui
smo per il quale oggi si è 
contro lo sciopero e domani 
contro l'unità sindacale. 

n nostro è un partito che 
unisce I lavoratori, che ag
grega le forze - sociali, che 
vuole un clima nuovo nel 
Paese». 

Walter Montanari 

L'interrogativo emerso durante il processo 

Chi ha imboscato parte 
del riscatto Montesi? 

Dal nostro corrispondente 
1 PADOVA. 2. 

Udienza interlocutoria e di 
scarso interesse, stamattina, nel 
processo contro i novo imputati 
del rapimento Montesi. Si è 
aperta — dopo che nelle sedute 
precedenti era stato assicurato 
che continuavano indagini pa
rallele al processo per indivi
duare altri complici delia squxi-
tornata banda — con il rigetto 
di un'istanza delia difesa che 
chiedeva la sospeasione del pro
cesso fino al compimento di 
tutte le indagini in corso. 

Subito dopo è sfilata una 
lunga serie di testimoni: la 
guardia intema della basilica 
dove fu lasciata il 9 novembre 
la borsa nera con i documenti 
sequestrata dai rapitori a Gior
gio Montesi (ormai pare certo 
che non contenesse nulla di 
importante), i dirigenti e fun
zionati della polizia e dei cara 
bkiieri che hanno condotto le 
indagini. I tre bambini (Adriano 
BastiancHo. di 9 anni. Daniele 
Perin di 11 e Antonio Balza-
nato della stessa età) che sa
bato 9 novembre hanno rinve
nuto abbandonate sul sagrato 
della chiesa di Piove di Sacco 
due valigie contenenti gli ultimi 
500 milioni del riscatto di due 
miliardi pagato dai Montesi. 

E' questo uno dei nodi della 
vicenda: ogni imputato ha con
fermato che il bottino era di 
un miliardo e mezzo. Esiste dun
que un fondato sospetto che il 
capo della banda. Danilo Fur-
lan. recatosi all'appuntamento 
per riscuotere i miliardi, ne ab
bia eimboscato» per conto pro
prio una buona fetta, avvalen
dosi dell'aiuto di uno o più com
plici finora non identificati. 

Il Furlan ha sempre soste
nuto infatti di essersi recato 
al Mottagrill di San Pelagio 
(luogo dove il riscatto è stato 
pagato) da solo, e di avere pre
levato i soldi dalla <500> dose 
erano stati depositati dopo che 
un altro imputato di guardia 
alla zona. Ciprian. gli aveva 
segnalato via libera. 

Ciprinn, invece, nega di essere 
mai stato al Mottagrill e Leone 
Sgaratli. che fece da tramite 
fra i Montesi e I rapitori, ri
corda di aver visto Furlan in
sieme ad un altro individuo che 
non figura fra i processati. Per 
ricostruire l'episodio 11 tribunale 
ha disposto un sopralluogo, as
sieme al Furlan, Ciprian, Sga-
ratti, difensori e parti civili, 
nell'area del Mottagrill sull'au
tostrada. 

m. t. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2. 

Questa volta non sono sta
te l'estrema periferia milane
se, con i prati ingombri di 
detriti fra un casermone e 
l'altro o le zone nebbiose del-

l'hinterland, a fare da scena
rio ad un gravissimo fatto di 
sangue, nel corso del quale 
un rapinatore ricercato è ri
masto ucciso e due poliziotti 
sono rimasti feriti molto gra
vemente. ma il cuore stesso 
di Milano: piazza del Duomo. 
I proiettili hanno fischiato 
fra l numerosissimi passan
ti, che a quell'ora affollava
no i marciapiedi dei portici 
meridionali; decine di perso
ne hanno assistito terroriz
zate alla sparatoria. All'in
seguimento ed all'uccisione 
del rapinatore che per primo 
aveva estratto la pistola. 
L'unico che è stato in grado 
di dire con esattezza quanti 
colpi erano stati sparati è 
un cieco che ha la sua ban
carella di biglietti della lot
teria vicinissimo al luogo del 
conflitto a fuoco; tutti gli 
altri testimoni hanno forni
to versioni inesatte a causa 
dello choc ricevuto: dei di
retti protagonisti uno è mor
to e gli altri due, un funzio
nario della Criminalpol e un 
anziano sottufficiale della 
Mobile, passato a quel delica
to servizio per le sue prova
te capacità, non possono an
cora parlare. 

Solo 11 terzo agente inter
venuto — quello che con ogni 
probabilità ha ucciso il ricer
cato — è in grado di fornire 
una versione dei fatti abba
stanza esauriente - -

Sono le 15,55 di oggi pome
riggio. n dottor Italo Schichl-
lone, un giovane funzionario 
di 36 anni che, fino a 12 gior
ni fa, dirigeva la Squadra 
politica di Ravenna e che è 
stato trasferito a Milano in 
seguito all'ondata di seque
stri di persona, sta effettuan
do, assieme ad altri quattro 
poliziotti e ad un - commis
sario della Polizia svizzera, 
un appostamento che ha co
me obiettivo un noto e peri
coloso pregiudicato: Aldo Ga
leno, • di 42 anni, nativo di 
Santa Maria Capua Vetere, 
rapinatore di fama addirittu
ra internazionale e uomo dal 
grilletto facile. 

La strada che ha portato 1 
due funzionari, il marescial
lo D'Augenti e gli altri agenti 
sotto i portici di piazza del 
Duomo è lunga. La riassumia
mo: Aldo Galeno, il 7 gen
naio del '71 aveva portato a 
buon fine uno dei colpi più 
clamorosi. Armi alla mano 11 
malvivente era riuscito a sva
ligiare la gioielleria «Dia-
star» di Zurigo, ma era poi 
stato arrestato in Francia e 
consegnato alla polizia elve
tica. Incarcerato, il Galeno 
era riuscito ad evadere 11 
19 settembre dell'anno succes
sivo. L'11 novembre scorso, 
come nel copione di un film 
giallo « di cassetta ». il Gale
no aveva nuovamente rapi
nato la gioielleria «Diastar» 
impossessandosi questa volta 
di preziosi per un valore di 
due milioni di franchi sviz
zeri: un'Intera valigia di stu
pendi gioielli che però il Ga
leno non è riuscito a « piaz
zare ». 

Pochi giorni dopo una let
tera era arrivata all'assicu
razione della gioielleria di 
Zurigo, che ha sede in Ger
mania: era lo stesso rapina
tore a scrivere; proponeva il 
baratto dei gioielli rubati In 
cambio - di settecentomila 
franchi In contanti. L'assicu
razione tedesca aveva accet
tato, ma a conoscenza di que
ste trattative era anche la 
Interpol. 

Tenute debitamente sotto 
controllo le due «parti» (11 
Galeno nel frattempo era sta
to rintracciato) interessate, 
l'Interpol era venuta a sape
re che l'appuntamento era 
stato fissato a Milano, al
l'hotel «Principe e Savoia * 
per questa > mattina. Qui il 
dottor Sgarra — dirigente 
della Criminalpol per il Nord 
Italia — aveva predisposto 
un primo appostamento con 
gli stessi uomini che, nel po
meriggio, sarebbero stati pro
tagonisti della drammatica 
sparatoria. All'ultimo momen
to, però, una telefonata del
lo stesso Galeno avverte i 
rappresentanti dell'assicura
zione che l'appuntamento è 
spostato alle 15,30 di oggi In 
piazza del Duomo, davanti al
le vetrine di «Qaltrucco», 
un noto negozio di abbiglia
mento. 

All'appuntamento ci vanno 
oltre al commissario Scichi-
lone e al suo collega svizze
ro Franz Faes, anche il ma
resciallo domenico D'Augen
ti, affiancato ai due funzio
nari per la sua lunga espe
rienza. il brigadiere Aversa ' 
e l'agente Graziano Morresi. 

Il dottor Faes aveva por
tato dalla Svizzera una foto 
del Galeno, vecchia però di 
qualche anno; mancavano i 
baffi e gli occhiali che, que
sto pomeriggio, facevano di 
lui una persona « distinta » 
fra i molti passanti. Il dot
tor Sclchilone. quando lo ha 
visto ha avuto qualche esi
tazione. poi gli si è avvici
nato: con lui era un'altra 
persona che si è subito al
lontanata appena ha visto 
la tessera della polizia che 
il dottor Sclchilone ha mo
strato al Galeno prima di 
chiedergli i documenti. Alle 
spalle del pregiudicato si era 
portato per prudenza il ma
resciallo D'Augenti. 

Aldo Galeno aveva le mani 
affondate nel cappotto, la 
destra Impugnava una 7,65 
con il colpo in canna; l'uomo 
non ha neppure estratto la 
pistola, ha solo Inclinato la 
canna verso l'alto ed ha fat
to partire II primo colpo che 
ha colpito il commissario al
lo sterno. D'Augenti, a que
sto punto, gli è balzato ad
dosso e tentando di immobl-
lizzarlo: è l'attimo in cui 
parte il secondo colpo che 
D'Augenti riesce a deviare. 
Il proiettile raggiunge il fun
zionario ad un braccio. La 
partita si svolge solo fra il 
rapinatore ed il maresciallo: 
il dottor Sclchilone è già ca
duto a terra in una pozza di 
sangue. Galeno riesce ad e-
strarre la pistola anticipan
do il sottufficiale e a sparare 
anche contro D'Augenti col
pendolo ad una gamba e al 
femore; una pallottola reci
de un'arteria. 

Il Galeno, a questo punto, 
è libero e scappa di corsa, 

L'agente Graziano Morresi, 
che si era tenuto a qualche 
metro di distanza, a questo 
punto ha un attimo di esita
zione, poi infila l'uscita che 
dà su via Orefici e, attra
versando l'incrocio di corsa 
con la pistola in pugno cor
re ad .attendere II bandito 
all'altra uscita del sottopas
saggio. 

Aldo Galeno, proprio in quel 
momento, sta salendo i pri
mi gradini della rampa di 
scale, vede l'agente in bor
ghese con la sua pistola stret
ta in pugno, il malvivente 
alza la sua arma per fare 
fuoco ma Morresi è più velo
ce; le detonazioni sono quasi 
contemporanee. Il colpo spa
rato dal Galeno va a conficcar
si nel soffitto del sottopassag
gio: I prolettili sparati dal
l'agente lo avevano già rag
giunto in pieno petto 

Intanto i medici stanno lot

tando per cercare di salvare 
una gamba e la vita, al mare
sciallo D'Augenti, anni di 
squadra mobile alle spalle, 
centinaia di Interventi, uno 
più pericoloso dell'altro: tut
to gli era andato sempre be
ne. Il dottor Sclchilone, ve
nuto a Milano per occuparsi 
di sequestri di persona e di 
mafia, è in condizioni più 
gravi di quelle del sottuffi
ciale. 

Mauro Brutto 

Caldaia esplode a Milano 

Altra sciagura mortale 
nella conceria dove 

perirono sette operai 
'* ' MILANO, 2. 

' Un'altra sciagura mortale si 
è avuta oggi nella conceria 
De Medici di Vialba dove nel 
settembre dello scorso anno 
sette operai avevano perso la 
vita in seguito a una esplo
sione e altri 30 rimasero fe
riti. Nell'incidente di oggi è 
morto Raimondo Dessi, di 27 
anni, tecnico della ditta « Oue-
nod» di Novara; un altro la
voratore, Rosalindo Brazzoli 
di 40 anni, abitante a Mazzo di 
Ro (Milano), fuochista dipen
dente della conceria, è rima
sto seriamente ferito. 

La sciagura è avvenuta nel
la mattina mentre il povero 
Raimondo Dessi stava com
piendo una revisione agli im
pianti di riscaldamento della 
conceria. A un certo momento 
la caldaia è esplosa, disinte
grandosi, investendo in pieno 
con una pioggia di schegge il 
giovane • dipendente della 
« Cuenod », una ditta che ha 
l'appalto di manutenzione de
gli impianti. Anche Rosalin
do Brazzoli. che si trovava 
nello scantinato dove è instal
lata la caldaia, è stato colpi
to dalle schegge di ferro e di 
ghisa. Sul posto sono subito 
accorsi alcuni lavoratori della 

conceria, per portare l primi 
soccorsi ai feriti: le condi
zioni di Raimondo Dessi ap

parivano disperate. I due fé-., 
riti venivano Immediatamente ; 
trasportati all'ospedale di Ni-
guarda dà una ambulanza ' 
chiamata dalla direzione del
la conceria. Purtroppo per il 
tecnico della « Cuenod » non 
c'era più niente da fare: è de
ceduto alle 13 senza aver mai 
ripreso conoscenza. Rosalindo 
Brazzoli ne avrà per una tren
tina di giorni. 

Si è appreso che inspiegabil
mente la direzione dello sta
bilimento, nonostante si fos
se verificata una esplosione, 
non ha chiamato i vigili del 
fuoco. Un dirigente si è limi
tato a far accorrere una am
bulanza quando ha saputo che 
nello scantinato c'erano due 
feriti. Il comportamento del
la direzione può essere mes
so In relazione con quanto av
venne dopo la tragica esplo
sione del settembre 1973. L'in
chiesta aperta dalla magistra
tura si concluse infatti con il 
rinvio a giudizio del presi
dente della società «De Me
dici », Arturo Kuster, e l'am
ministratore delegato, Cosimo 
de Medici, entrambi latitanti. 
L'accusa nei loro riguardi è di 
« omicidio colposo plurimo », 
di «omissione dolosa di caute
le per prevenire gli infortu
ni » e di « incendio doloso ». 

Per il trasferimento dell'assistenza ospedaliera 

MANOVRE ANTI-RIFORMA 
DA PARTE DELLE MUTUE 

Costituito per iniziativa dell'INAM un « comitato di coordinamento » che 
punta ad organizzare la resistenza contro l'attuazione della legge n. 386 

Benché non Impreviste, gra
vi manovre sono già in atto 
da parte delle mutue per boi
cottare l'attuazione della leg
ge che ne stabilisce la liqui
dazione in tempi ravvicinati 
e che intanto le espropria di 
qui ad un mese d'ogni com
petenza in materia di assi
stenza ospedaliera. Gli organi 
centrali dei carrozzoni mu
tualistici hanno infatti dato 
vita ad un comitato di coordi
namento nazionale animato 
dall'INAM (che già «coordi
na» gli enti che assistono 
i lavoratori dipendenti: 
ENPAS, ENPDEP, INADEL, 
ecc.) e al quale fanno capo 
anche le Casse mutue dei la
voratori autonomi (artigiani, 
commercianti, coltivatori di
retti) che già si erano «coor
dinate» tra loro. 

Questa ventata di raziona
lizzazione non poteva ingan
nare nessuno tra quanti san
no che In trent'anni le mu
tue non sono riuscite a unifi
care neppure il ricettario me
dico. o 11 prontuario farma
ceutico. e neppure te moda
lità di riconoscimento del di
ritto all'assistenza ecc. Come 
mai allora tanta improvvisa 
efficienza? Il «coordinamen
to» non sene ad affrontare 
meglio I problemi dei mutua
ti; serve piuttosto, e dichiara
tamente, a centralizzare 1 
rapporti con le Regioni in 

vista del trasferimento ad es
se delle competenze in ma
teria di assistenza ospedaliera. 

E questo in barba - tanto 
alla legge 386 che non solo 
non dà alle mutue alcun di
ritto di coordinamento nazio
nale, ma al contrario stabili
sce che il coordinamento va 
fatto a livello .regionale e sot
to la direzione delle singole 
Regioni; quanto alle disposi
zioni del ministero del Lavoro 
che imponevano agl'istituti 
mutualistici di corrispondere 
sollecitamente ad ogni richie
sta delle Regioni In questa 
dedicata fase del trasferimen
to delle funzioni. 

Invece, secondo le circolari 
Inviate dal direttore generale 
dell'INAM alle Regioni (evi
dentemente considerate come 
organi periferici dell'Istituto), 
qualunque problema inerente 
il trasferimento dell'assisten
za ospedaliera — dal trasferi
mento del personale alle Re
gioni, all'utilizzazione di lo
cali per nuovi uffici regiona
li. ecc. — dovrebbe essere avo
cato a questo comitato di coor
dinamento, e da esso gestito. 

Ma c'è di più e di peggio. 
Questo comitato di coordina
mento, che pretenderebbe di 
trattare direttamente con le 
Regioni in una materia sulla 
quale 1 - carrozzoni mutuali
stici già oggi non hanno più 

poteri, è costituito da organi
smi che a rigore dovrebbero 
aver già cominciato il conto 
alla rovescia del periodo di 
sopravvivenza: sette mesi per 
I consigli d'amministrazione; 
un massimo di due armi e un 
mese per la soppressione com
pleta degl'istituti. 

Da qui il fondato sospetto 
che ci si trovi di fronte ad 
una pesante manovra dì di
sturbo nata in un clima di in
certezza politica e alimentata 
dalle incertezze sull'applica
zione della stessa 386 e 6ullc 
sorti della riforma sanitaria 
Ecco allora che, con questo 
«coordinamento», le mutue 
esprimono qualcosa di più di 
una semplice volontà di resi
stere. L'atteggiamento dei lo
ro dirigenti denota una certa 
fiducia, o addirittura una 
qualche sicurezza che tutto 
continuerà come prim*. e che 
nulla modificherà 1 loro po
teri. 

Chi dà loro questa sensa
zione? L'Interrogativo va gira
to immediatamente, per una 
risposta precisa, al governo 
che ha II dovere di far rece
dere le mutue dal loro atteg
giamento di sfida, o di scon
fessare con atti concreti l'ope
razione di «coordinamento». 
Altrimenti si saprà chi auto
rizza le mutue a considerare 
lo leggi dello Stato come pez
zi di carta. 

******* i M M M I M M I k 

Lettere 
all' Unita: 

Il ferroviere 
caduto per 
salvare vite umane 
Signor direttore, • 

con lodevole solerzia il mi
nistro degli Interni ha con
ferito la massima decorazio
ne al valore civile alla memo
ria di un maresciallo e di un 
mìlite dell'arma dei carabinie
ri, caduti nell'adempimento 
del dovere loro imposto dai 
compiti dt istituto. Se quanto 
precede è stato giusto e dove
roso nel riguardi dei due valo
rosi militi, non so rendermi 
conto perchè ciò non sia sta
to fatto anche per il ferrovie
re Siro Sirotti che il 4 agosto 
scorso ha immolato la sua 
giovinezza nel portarsi, con 
decisa risoluzione, nel vago
ne della morte del treno «/• 
talicus Express » nell'intento 
di salvare vite umane, anche 
se questo nobile gesto non fa
ceva parte del « compiti di i-
stltuto ». 

Perchè, egregio direttore, 
non si parla più di questo no
bile gesto e di chi lo ha com
piuto? Per parte mia conser
verò indelebile ammirazione 
per il ferroviere Siro Sirotti, 
nella certezza che quanto era 
stato ventilato nella immedia
tezza della sua morte divenga 
realtà, realtà, che se pure a 
distanza di tempo, potrà le
nire, anche se in piccola par
te, il dolore dei desolati ge
nitori. 

Spero che la presente ven
ga pubblicata per attirare la 
attenzione soprattutto di chi 
può, fosse magari addirittu
ra quella dello stesso Capo 
dello Stato. Grazie. 

LUCIANO TURRINI 
(Bologna) 

La scala mobile 
per i pubblici 
dipendenti 
Caro direttore, 

ricorderai certamente la di
scussione che si è tenuta su 
queste colonne con i compa
gni Volpe e Santarslero a pro
posito della condizione degli 
statali. Ricorderai che da quel
la discussione emerse la con
statazione che parecchi statali 
erano e sono tuttora ridotti 
alla disperazione a causa del
la progressiva e galoppante 
perdita di potere di acquisto 
degli stipendi e dell'infame 
meccanismo della scala mobi
le. Quella discussione volle 
essere anche un grido di al
larme indirizzato alle Confe
derazioni. Ebbene questo gri
do di allarme è stato raccolto 
e il problema è stato posto al
l'ordine del giorno. L'on. Moro 
troverà sul tavolo la richiesta 
confederale di modifica e uni
ficazione della contingenza an
che per gli statali. E' un fatto 
positivo e speriamo di vederlo 
coronato dal successo; ciò di- , 
pende anche dall'impegno che 
metteremo nella lotta per 
quell'obiettivo. 

Debbo, tuttavia, dire che l'i
potesi di modifica del conge
gno di scala mobile di cui si 
riferisce sui quotidiani, anche 
se rappresenta un indubbio 
fatto positivo, non risolve che 
solo in parte il problema. Si 
parla, infatti, di far scattare 
la scala mobile dei pubblici 
dipendenti ogni sei mesi, sì 
parla di calcolare col vecchio 
sistema i punti del secondo 
semestre 1974 per far riscuo
tere agli statali la relativa con
tingenza dal 1' gennaio 1975; 
infine, si dice che il punto do
vrebbe essere portato a 710 
lire dal l-7-'7S. Tutto questo 
significa solo recuperare il 
futuro e non il passato; inol
tre anche il calcolo del secon
do semestre '74 viene fatto col 
vecchio sistema e sicché il 
confronto con l'industria e il 
commercio è ancora una volta 
perdente per i pubblici dipen
denti. 

Tutto ciò che è stato perdu
to negli anni passati e che ha 
causato agli statali il loro pro
gressivo arretramento rispetto 
ad altre categorie non viene 
minimamente recuperato. Cal
coli alla mano, se l'indice di 
inflazione dell'ultimo anno si 
aggira intorno al 24 per cento, 
ciò significa che si sono per
dute circa 48.000 lire su uno 
stipendio medio di 200.000 lire. 
Ebbene, l'ipotesi descritta so
pra non darà agli statali nep-

rre la metà di quel che si 
perduto nell'ultimo anno. 

Se si tiene conto che esistono 
ancora stipendi che non supe
rano le 140.000 lire, ci si ren
de conto dello stato psicologi
co di frustrazione di molti im
piegati statali. 

A questo punto è legittimo 
domandarsi: com'è possibile u-
na riforma della P.A. in una 
situazione di prostrazione di 
una grande parte dei dipen
denti pubblici? Come vogliamo 
rendere efficiente un organi
smo che fa acqua da tutte te 
parti se non cominciamo a 
sollevare le condizioni di co
loro che dovrebbero mettere 
in atto questa efficienza? 

ARMANDO BORRELLI 
(Napoli) 

Arrivano al porto 
e non c'è posto -
sulle navi traghetto 
Caro compagno direttore, 

nella rubrica delle alette-
re all'Unità» si sentono le 
giuste lamentele dei lavora
tori italiani. Le poste tanno 
male, gli ospedali lo stesso, i 
generi alimentari di prima ne
cessità divengono incomprabi-
lì i soldati protestano per il 
vitto immangiabile e per cer
ti sistemi fasciati che vìgono 
ancora nelle caserme, la scuo
la è obbligatoria fino al quat
tordicesimo anno d'età ma gli 
alunni devono comprarsi l'oc
corrente anche se le loro fa
miglie vivono in condizioni di
sagiate. 

L'elenco potrebbe continua
re, ma passo ad una lamen
tela che non ho mai letto nel
la sua rubrica e riguarda in 
particolare migliaia di lavo
ratori sardi, purtroppo emi

grati. Questi aspettano e spe
rano di poter ritornare alme
no una volta all'anno tra la 
loro gente, ma una volta ar
rivati a Genova o Civitavec
chia non trovano il posto sul
le navi traghetto; ogni volta 
che ci sono due giorni di f$-
sta consecutivi, lasciano a ter
ra centinaia di passeggeri. 
Certo che è duro per gli e-
migrali sardi essere costretti 
a passare la notte al porto, 
aspettando che il giorno dopo 
sulla nave ci sia il posto per 
potersi imbarcare per la Sar
degna. Insomma, i nostri go
vernanti devono preoccuparsi 
di potenziare i collegamenti 
marittimi fra Sardegna e U 
continente, visto che gli emi
grati non si possono permet
tere l'aereo. Chi scrive è un 
lavoratore privilegiato, per 
fortuna infatti non sono mai 
stato costretto all'emigrazio
ne: ma nel vedere i lavora
tori emigrati trattati in que
sto modo, mi fa tanta rabbia. 

GIOVANNI VASA 
(Trinità d'Agulto - Sassari) 

Perché la polizia 
sia «al servizio 
del cittadino » 
Egregio direttore, 

ho partecipato anch'io all'as
semblea svoltasi mercoledì se
ra a Milano, al Circolo cultura
le «De Amicis», alla quale era 
presente una nutrita rappre
sentanza di funzionari, ufficia
li, sottufficiali e guardie di PS, 
che ha approvato l'iniziativa, 
presa da tempo dalle tre Con
federazioni sindacali, per la 
costituzione del sindacato del
le forze di polizia. 

La riunione, voluta dalle or
ganizzazioni sindacali CGIL, 
CISL e U1L, d'intesa con lì 
dottor Franco Fedeli, diretto
re della rivista Ordine pubbli
co, iniziatore anche di altra 
analoghe manifestazioni, è sta
ta veramente unitaria e ha 
segnato un momento storico 
importante per la polizia, in 
quanto è stata espressa da 
tutti i presenti la volontà, non 
più dilazionabile, di costituire 
ufficialmente il sindacato di 
polizia. E' stata anche una 
chiara risposta a quei que
stori ed alti ufficiali che in 
alcuni loro recenti rapporti 
inviati al ministero, hanno se
gnalato che il costituendo sin
dacato di polizia sarebbe rap
presentato unicamente da uno 
sparuto gruppo di guardie ne
vrotiche, ignoranti e insensi
bili alla disciplina. La pre
senza del vice presidente del 
Senato, senatore Venanzi, di 
esponenti di partiti politici 
facenti parte dell'arco costi
tuzionale, ha reso più rappre
sentativa e maggiormente qua
lificata la manifestazione. 

Gli interventi sono stati tut
ti validi; in particolare però 
mi hanno impressionato quan
to hanno detto alcune giovani 
guardie di PS che con la toro 
naturale franchezza, hanno e-
spresso in termini chiari i ma
lesseri che travagliano la po
lizia. Contrariamente a quan
to si potrebbe pensare, han
no fra l'altro chiesto che tra 
le proposte che devono essere 
avanzate dal sindacato della 
polizìa per la ristrutturazione 
del Corpo, prima fra tutte 
venga stabilita la rinuncia vo
lontaria da parte degli iscritti 
all'uso del diritto di sciopero, 
vengano attuate una maggiore 
ed autentica disciplina, la smi
litarizzazione del Corpo e una 
maggiore qualificazione di tut
to il personale. E' necessario 
ora che tutta la stampa demo
cratica sensibilizzi nella ma
niera più opportuna (riunio
ni, tavole rotonde, ecc.) la 
opinione pubblica perché ven
ga favorita la crescita di que
sto nuovo organismo, che sa
rà certamente un valido in
terlocutore con tutti i cittadi
ni, nell'interesse della collet
tività e a garanzia delle isti
tuzioni democratiche del no
stro Paese. Il motto: a La po
lizia è al servizio del cittadi
no a non sarà più uno slogan 
caduto nel dimenticatolo, ma 
una sempre presente realtà. 

Dottor GIUSEPPE FOSSATI 
Questore a riposo (Milano) 

La famiglia unita 
minacciata 
, dall'esproprio . ; 
Cara Unità, 

vivo in un piccolo paese 
dell'entroterra salernitano » 
vorrei avere un'informazione 
su come funziona la legge sul-
l'esproprio. La mia famiglia, 
dopo duri sacrifici — com-

• presi diciassette anni di la
voro in Svizzera di mio padre 
— era riuscita a • comprarsi 
una proprietà che ci permet
teva di tirare avanti uniti la
vorando. Adesso questo terre
no ci viene tolto per costruì-

• re un campo sportivo, costrin
gendo in pratica mio padre m 
tornare all'estero. Vi sembra 
giusto? E questo per la mio-

' pia e l'incapacità di ammini-
• strafori de retrogradi. L'inter

rogativo è questo: è giusto 
espropriare un terreno colti-
rato e per di più ad un ex 
emigrato? . • 

RAFFAELE CAPOZZOLI 
(Aquara - Salerno) 

L'esproprio di terreni agri
coli è consentito dalla legga 
«per esigenze di pubblico in
teresse». Fra queste rientra 
anche un campo per attività 
sportive, ma gli amministra
tori di Aquara — a parte la 
precedenza a questa o ad al
tre opere pubbliche — avran
no pure una alternativa nel
la scelta del terreno da •-
spropriare rispetto al campo 
della famiglia di coltivatori 
cne vive su di esso. Hanno 
Inoltre la possibilità di com
pensare In forme adeguate — 
che evitino il danno e l'emi
grazione — l'eventuale espro
prio. Tocca dunque agli am
ministratori di Aquara dare 
una soluzione equa al proble
ma, come del resto prevede 
la legge, (r. *.) ' 
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